
«La nostra stella polare
una politica per il lavoro»

Intervista a Stefano Bonaccini

Il segretario regionale dell’Emilia Romagna: «Giusto rendersi disponibili
per un governo di transizione per salvare l’Italia, ma non a qualunque costo»

CLAUDIO VISANI

S
aremo in diecimila
dall’Emilia-Romagna a Ro-
ma. Per dire basta a Berlu-
sconi che ci scredita nel
mondo e a questo governo

inadeguato che ci affonda. Ma anche
per dimostrare che c’è un’altra Italia,
per metterci a disposizione, per salva-
re questo Paese». Così dice il segreta-
rio regionale del Pd, Stefano Bonacci-
ni.
Preparando la trasferta a Roma, tra la
gente avete trovato più rassegnazio-
ne o voglia di partecipare?
«Abbiamo trovato preoccupazione,
rabbia, voglia di non arrendersi. I due
treni speciali e i 130 pullman che ab-

biamo prenotato non basteranno, in
tanti altri verranno autonomamente.
Migliaia di persone, tanti giovani, per
un'Italia diversa, migliore, più giusta.
Ma anche con la consapevolezza che
non basta la sola, sacrosanta protesta
per i disastri di questa destra cialtro-
na e populista. Saremo lì con le nostre
proposte alternative, pronti a fare la
nostra parte, ad assumerci responsa-
bilità di governo. Per questo ho ap-
prezzato la decisione di portare sul
palco Hollande e altri leader della sini-
stra europea. Perchè è solo nella di-
mensione europea che anche il no-
stro paese potrà avere futuro».
Un’Europa oggi dominata dal centro-
destra, da Merkel e Sarkozy, dalla Bce
che commissaria i governi, l’Italia...
«L’Europa economica non basta più,
è necessario scommettere ed investi-
re sull'Europa politica. La sbornia
della finanziarizzazione dell'econo-
mia ha già fatto abbastanza danni.
Bisogna ristabilire priorità e gerar-
chie. Dare un segno diverso».
In quale direzione, con quali obiettivi?
«La stella polare del centro-sinistra è
una politica per il lavoro, le imprese e
la crescita. Una politica per l'econo-
mia reale. Le stesse banche hanno bi-
sogno di un quadro di politiche econo-
miche e industriali più credibili e sta-
bili. Per la green economy, l'educazio-
ne, la ricerca e l'innovazione. Per il la-
voro, in particolare dei giovani. Per la
crescita, senza la quale qualsiasi obiet-
tivo di rientro dal debito è velleitario.
Se prossimamente Francia, Germa-
nia e Italia saranno governate dai ri-
formisti, questi obiettivi saranno
più vicini».
Berlusconi è alla fine ma non molla. E
un eventuale nuovo governo dovreb-
be comunque gestire i pesanti sacrifi-
ci chiesti dalla Ue. Il Pd che deve fare?
«Deve mettere al centro l'interesse
del Paese rispetto al proprio torna-
conto elettorale. Giusto quindi ren-
dersi disponibili per un eventuale go-
verno di transizione o di emergenza
per salvare l’Italia. Ma non a qualsiasi
condizione. Nessuno di chi ha contri-

buito a portarci a questo disastro do-
vrebbe farne parte».
E se questo non accadrà?
«Se dev’essere una soluzione pastic-
ciata, meglio andare al voto».
Anche con questa legge elettorale?
«Sì. Ma se si voterà con il Porcellum,
il Pd dovrà farà le primarie per sce-
gliere i suoi parlamentari».
E se invece si farà un nuovo gover-
no, il Pd sosterrà la cura da cavallo?
«La Bce, l'Europa ci chiedono risulta-
ti. Quando abbiamo governato noi i
risultati ci sono sempre stati. La cu-
ra ce la possiamo scegliere».
Con quali contenuti, ad esempio?
«Oggi il 10% della popolazione de-
tiene il 50% della ricchezza comples-
siva del Paese. Certo, per uscire da
questa situazione dovremo fare tut-
ti la nostra parte. Ma le risorse per il
risanamento e la crescita bisogna
prenderle da lì, dai grandi patrimo-
ni, dai capitali scudati, non da lavo-
ro, pensioni, imprese».
Disposti ad allearvi con chi?
«Con chi vuole la riscossa civica dell'
Italia. Con chi è per la crescita, l’equi-
tà dei provvedimenti, per ridare cre-
dibilità alla politica».
Ancheil centrosinistra peccadi man-
canza di credibilità come alternati-
va di governo. E il Pd, la leadership
di Bersani, deve fare i conti con la
Leopolda e l’offensiva di Renzi...
«Non si deve mai temere il confronto
delle idee. Renzi però deve portare
le sue dove la discussione deve poi
tradursi in decisioni: l'assemblea na-
zionale del Pd. Anche perchè io alcu-
ne delle cento proposte non le condi-
vido proprio. Se ciò che interessa è
contribuire alla crescita del Pd, ben-
venuta Leopolda. Ma se l'obiettivo è
la contrapposizione a Bersani, fine a
se stessa, allora Renzi fa un grave er-
rore. Di fronte ad un Paese che crolla
credo che i nostri elettori tutto voglia-
no tranne che veder ripartire la con-
trapposizione interna tra persone».
L’obiettivo sembrano le primarie
del Pd...
«Nel Pd Bersani è il candidato natu-
rale a Premier. Non perchè lo dice lo
statuto, ma per le sue qualità».
C’è anche una sfida rinnovamento, i
giovani contro la vecchia guardia.
«Di rinnovamento c’è sicuramente
bisogno. Il ricambio delle classi diri-
genti è una necessità complessiva
del Paese, così come il ricambio ge-
nerazionale nel Pd. Ma vorrei che av-
venisse su un progetto di società che
guarda oltre il fallimento del neo-li-
berismo, a un mondo più giusto e
meno diseguale, non solo alle carte
d'identità. In Emilia-Romagna il rin-
novamento è già in corso: io sono
stato eletto alle primarie a 42 anni,
l'età media dei nostri 11 segretari
provinciali non arriva ai 40 anni, e
abbiamo tanti amministratori giova-
nissimi».❖

Il rinnovamento
«Anche nel Pd serve
un ricambio generazionale
Ma dentro un progetto
di società che guardi oltre
il fallimento del liberismo»
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Bonelli
e i Verdi
in piazza

Angelo Bonelli guiderà oggi una delegazione di Verdi ecologisti e civici alla manife-
stazionedel Pddi PiazzaSan Giovanni.«Porteremoa Bersani le nostreproposteper inverti-
re la rotta e dare una speranza agli italiani. Il centrosinistra- prosegue- deve recuperare lo
spirito e l'entusiasmo dei referendum di giugno se vuole davvero cambiare l'Italia».
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